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Incontra le donne nella vita di Conan come non ti è mai stato detto prima ...

Dopo nuove avventure e nuovi trionfi, Conan e il suo gruppo tornano nella città dove ora è la loro casa, Tarantia.

Il ritorno farà perdere loro le avventure? o sarà migliore del previsto?

Terzo libro della trilogia.

Volumi inclusi:

33 – Zora

34 – Eloise

35 – Iris

36 – Yasimina

37 – Erice

38 – Antistia

39 – Freya y Amora

40 – Cassandra

41 – Belit

42 – Cyphia

43 – Yasimina y Valeria

44 – Valeria, Zula y Yasimina

45 – Diana

46 – Yasimina

47 – Zula

48 – Valeria

Epilogo

(Tutti i personaggi hanno 18 anni o più)
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Erika Sanders è una nota scrittrice internazionale, tradotta in più di venti lingue, che firma i suoi scritti più erotici, lontani dalla sua prosa abituale, con il suo nome da nubile.
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Zora guardò l'acqua davanti a loro, riempiendo il tunnel mentre scendeva in profondità. 

Che Cassandra volesse che lei nuotasse, era semplicemente ridicolo. 

Inoltre, si era già pentita di aver accettato di aiutare il semidemone.

Ma il problema era che lei era troppo presa da questo per fare marcia indietro. 

L'unica via di fuga da quel passaggio di cui era a conoscenza era attraverso un'orrenda barriera di vegetazione carnivora che non aveva idea di come neutralizzare. 

Se avesse cercato di andarsene, probabilmente sarebbe morto nel tentativo.

Ma anche andare avanti non sembrava la cosa più sicura. 

Doveva cercare di fare appello a qualunque senso di conservazione che Cassandra potesse ancora avere.

"Non sappiamo fino a che punto arriva l'acqua", ha detto, "potremmo annegare".

"Non sarà così lontano. E siamo in buona forma fisica; possiamo nuotare." 

La donna mezzo demone sembrava abbastanza positiva. 

Zora quasi le chiese come potesse esserne così sicura, ma respinse la domanda. 

Naturalmente era la Presenza; quella strana entità infernale che gli parlava nella sua testa, o qualunque cosa facesse.

"Beh, ma non dimenticare, c'è una specie di entità celeste dall'altra parte", ha detto, "la creatura che abbiamo combattuto prima era una cosa, ma come possiamo sperare di combattere un essere celeste? Non ne so molto su di loro, ma so che sono incredibilmente potenti. Scommetto che anche gli avventurieri incalliti ci penserebbero due volte prima di affrontare uno di loro, e gli permetteremo di saltarci addosso mentre cerchiamo di uscire dall'acqua. suicidio! "

Cassandra la fissò e, per un momento, il suo viso si trasformò, le sue corna crebbero, i suoi occhi diventarono rosso sangue, le sue labbra dischiuse rivelarono denti aguzzi e appuntiti. 

"Continuiamo", ha detto con una voce gutturale e più profonda di quanto fosse una volta. 

Poi, solo un secondo dopo, è tornato alla normalità.

Zora indietreggiò. 

Non gli piaceva quello che era diventato il semidemone.

Come la sua eredità demoniaca fosse molto più forte ora di prima, e come a volte si mostrasse molto visibilmente, quindi sicuramente doveva anche offuscare i suoi pensieri. 

Aveva accettato di aiutarla a causa della promessa di ricchezza e potere, ma come faceva a sapere che poteva fidarsi di questa donna per mantenere quella promessa?

Era stato un errore accettarlo. 

Ma, se in tutta onestà, era troppo spaventata per cambiare idea ora, anche se quella era stata un'opzione. 

Sapeva nel profondo, con un senso di desolazione, che avrebbe dovuto seguire Cassandra nell'acqua e nel paradiso. 

Sperava solo di non morire durante il processo.

Non disse altro, si limitò a guardare il terreno e poi, ancora una volta, l'acqua, le spalle che si abbassarono per la rassegnazione. 

Cassandra non disse nient'altro e iniziò a togliersi gli stivali. 

Quindi il diluvio è durato abbastanza a lungo che non volevano essere carichi di vestiti pesanti, pensò Zora, mentre il semidemone continuava a spogliarsi. 

Eccellente. 

Almeno l'acqua sarebbe stata calda.

Drog evidentemente intuì la sua sottomissione e iniziò a togliersi la camicia, rivelando un ampio petto grigio-verde increspato dai muscoli. 

Ma dubitava che la sua capacità di combattere all'aperto avrebbe aiutato molto contro ciò che stavano per affrontare. 

Con riluttanza, Zora iniziò a unirsi a loro spogliandosi.

Si è scoperto che Cassandra indossava biancheria intima da uomo che non mostrava nulla della sua figura, anche se francamente, viste le circostanze, Zora dubitava che, in ogni caso, se avesse visto la carne che l'avrebbe distratta di più. 

Inoltre, il suo interesse per le altre donne era alimentato più dal desiderio di corrompere i virtuosi per godere di qualcosa che sovverte i loro principi morali, che da qualcosa di più apertamente fisico. 

E Cassandra era già troppo corrotta perché questo fosse significativo.

Il ladro si rimise la cintura, tenendo in mano la sua spada corta e una borsa contenente i dispositivi magici che aveva portato con sé.

Poi si voltò verso Zora, un sorriso falso sul volto. 

"Seguimi," disse, con una voce che suonava fastidiosamente allegra. 

Evidentemente si stava godendo il disagio della maga. 

Cagna.

Cassandra entrò nell'acqua, camminando finché non fu abbastanza profonda da affondare la testa e scomparire. 

Drog, che indossava solo un paio di pantaloncini e stringendo saldamente la sua ascia, la guardò alla luce della sua luce magica. 

Non sembrava spaventato, rifletté. 

Anche se sospettava che fosse possibile perché lui non aveva compreso appieno la situazione.

"Vado per primo", ha detto, e continuava a saltare in acqua.

Zora trasalì, rendendosi conto di essere sola quando la testa di Drog scomparve sotto la superficie scivolosa. 

Doveva seguirlo rapidamente in modo che avesse un po 'di luce: Cassandra sembrava non averne bisogno, ma anche la visione notturna di un mezzo orco non poteva far fronte all'oscurità assoluta di un labirinto sotterraneo.

Tutto quello che si era tolta erano la vestaglia e le scarpe, sentendosi come se non volesse davvero essere mezza nuda quaggiù. 

Indossare un vestito sarebbe stato scomodo, ed era esattamente per questo che non lo indossava oggi, solo pantaloni neri attillati e una maglietta abbinata su una camicia di lino bianca. 

Dovrebbe essere abbastanza leggero da non appesantirlo, anche se le assicurazioni di Cassandra sulla lunghezza del passaggio sommerso erano state sopravvalutate. 

O almeno così speravo.

Accidenti a quella dannata donna dall'inferno.

Infilando la sorgente luminosa della luce magica tra i lacci dei suoi pantaloni, entrò in acqua, camminando a passo svelto finché non raggiunse i suoi fianchi. 

Aveva ragione sul fatto che faceva caldo, anche se aveva un odore sgradevole di minerali che lo rendeva inadatto per fare il bagno. 

Seguendo gli altri, fece un respiro profondo, si chinò in avanti e abbassò la testa, lontano dalla pietra che si apriva sotto i suoi piedi e nell'oscurità al di là.

La sua luce magica aveva scarso effetto sull'acqua torbida, solo brillando e dandogli brevi scorci di pareti di pietra e un soffitto sommerso davanti. 

Continuò ad avanzare con movimenti decisi, muovendosi il più velocemente possibile nell'oscurità incerta. 

Il viaggio sembrava durare per sempre, per continuare molto più a lungo di quanto si aspettasse. 

I suoi polmoni stavano iniziando a contrarsi, ma si rese conto di essere troppo lontano per tornare indietro.

Dannazione ... dannazione ... stronza, pensò. 

E dannazione per aver accettato questo.

C'era luce davanti. 

Un bagliore arancione che scende dall'alto. 

Senza soffermarsi a pensare di più al motivo per cui si tuffava, sentì un dolore al petto mentre lottava per evitare di respirare. 

Solo un secondo dopo, anche se sembrava molto più lungo, riemerse, senza fiato.

Seguito da una maledizione contro la donna infernale sulle sue labbra.

Qualche istante dopo, si rese conto che c'erano urla e scoppi davanti a lei. 

Ovviamente c'era una rissa nelle vicinanze, ma i suoi lunghi capelli neri le attraversarono il viso e non riuscì a distinguere nulla, a parte il fatto che lì c'era luce. 

Avrei dovuto legarlo a lui, pensò, rigirandolo e alzando le mani in un gesto per lanciare un incantesimo.

Qualcosa aleggiava verso di lei. 

Qualcosa di umanoide e dorato, che blocca la luce. 

Zora era una venditrice di oggetti magici, non una maga da combattimento, e non conosceva molti incantesimi da combattere. 

Ma lei sapeva qualcosa e lanciava la cosa più letale che conosceva contro qualunque cosa le fosse di fronte.

Con un lampo di luce bianca, l'incantesimo rimbalzò innocuo sulla pelle della cosa. 

Parlava, con un ordine di comando in una lingua che non aveva mai sentito. 

Non riusciva nemmeno ad articolare i suoni della parola.

Non avrebbe mai potuto ripetere quelle sillabe incredibilmente ineffabili, eppure riecheggiavano nel suo cervello più e più volte.

E tutto è diventato nero.

* * *
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Non era incosciente, e quella era la cosa spaventosa. 

Ma non poteva muoversi, non poteva vedere, non poteva nemmeno sentire niente. 

In qualche modo sentì vagamente di essere stata commossa, e il calore dell'acqua intorno a lei svanì, per essere sostituito da una sensazione più secca e fresca. 

La paralisi le fece diventare insensibile il corpo e non aveva più idea di cosa stesse succedendo.

Zora lottò per controllare la sua paura, consapevole di non poter nemmeno urlare, e che era completamente in balia di qualunque cosa le facesse questo, senza dubbio, l'essere celeste. 

Erano stati sconfitti, questo era chiaro.

Tutti i loro avvertimenti erano ora pienamente giustificati poiché avevano affrontato qualcosa che li aveva respinti come se non fossero altro che insetti irritanti. 

E non c'era niente che potesse fare al riguardo, niente che potesse fare per proteggersi. 

Tutto quello che poteva fare era aspettare e vedere cosa era successo, vedere se c'erano poche possibilità di salvarsi in qualche modo.

Ma temeva che l'essere li avrebbe semplicemente uccisi prima. 

Uno di loro era contaminato dai demoni, dopotutto.

La sua audizione è stata il primo senso a tornare. 

Poteva sentire qualcosa che camminava su un pavimento ruvido, e il suono del suo stesso respiro, e uno scoppiettio ... sì, un fuoco scoppiettante da qualche parte. 

Tuttavia, nient'altro, e in realtà non è stato di grande aiuto.

L'oscurità cominciò a svanire.

Una macchia arancione apparve davanti ai suoi occhi e lui crebbe, concentrandosi mentre iniziava a osservare la telecamera intorno a lui. 

Era sdraiata su un fianco, ancora incapace di fare altro che sbattere le palpebre, fissando una stanza sotterranea. 

Il pavimento era rivestito di pietra grezza e il soffitto si estendeva fuori dal suo campo visivo, mentre le pareti assomigliavano molto a quelle dei tunnel sotterranei. 

Una colonna di qualche tipo occupava il centro della stanza, proiettando un'ombra nella luce crepitante del fuoco al di là. 

Non poteva muovere la testa per vedere la sua maglia.

Il fuoco doveva essere magico, altrimenti in quale altro modo la cosa avrebbe trovato carburante qui? 

Inoltre, la stanza non era piena di fumo. 

Nel caso ci fosse stato qualche dubbio, era ormai chiaro che l'essere era magicamente più potente di lei.

All'inizio, non poteva vedere il celeste stesso, sebbene potesse sentirlo muoversi. 

Dal suo angolo, tutto ciò che era visibile erano le gambe nude di Drog, distese sulla pietra e quella che doveva essere la mano di Cassandra, che spuntava da dietro il pilastro.

Quando l'essere finalmente apparve, la sua natura era ovvia. 

È vero che sapeva poco dei diversi tipi di questo essere, ma che in realtà fosse un celeste era fuori discussione. 

Era, pensò, alto circa sette piedi, forse un po 'di più.

Umanoide, ad eccezione delle grandi ali piumate bianche che immaginò dovessero spuntare dalle sue spalle, sebbene potesse vedere solo le loro metà inferiori da dove si trovava. 

Indossava sandali e un kilt bianco con strisce di stoffa argentata che lo decoravano.

In cima c'era una cintura con il sacro simbolo dorato del dio Sole come fibbia.

Anche la sua pelle era di un color oro brunito, quasi metallico, non come una semplice pittura per il corpo, e brillava alla luce riflessa del fuoco: la sua stessa luce magica sembrava essersi spenta. 

Sembrava nudo dalla vita in su, anche se, incapace di muovere la testa, poteva vedere solo la parte inferiore del busto, le gambe e parte delle ali. 

A parte il colore e la sua statura, tutto quello che vedeva era che non aveva l'ombelico, solo la pelle liscia sulla pancia e che le sue gambe erano chiaramente muscolose. 

Come, senza dubbio, sarebbe il resto, se potesse vederlo.

Le sensazioni cominciarono a tornare.

La sensazione di pietra grezza sotto il tuo corpo e una sensazione di formicolio ai piedi e alle dita. 

Sperimentalmente, ha flesso una mano e le dita si sono mosse. 

Ma le sue gambe e le sue braccia si rifiutavano ostinatamente di seguire l'esempio.

L'essere si voltò e fece un passo verso di lei. 

Adesso non poteva vedere niente sopra le ginocchia, anche se, anche nell'ombra che proiettava, era abbastanza vicino da poter vedere chiaramente la sua pelle. 

Era completamente glabro, mancavano anche i pori che normalmente ricoprono la pelle umana, quasi come se la sua pelle fosse fatta di un metallo dorato flessibile. 

Non lontanamente umano, quindi, a prescindere dalla sua forma generale.

"Ti svegli," disse. 

La voce era profonda, risonante, disumanamente morbida, e non era nemmeno sicura di sentirla davvero, almeno non con le orecchie. 

Invece, la voce sembrava essere dentro la sua testa, anche se poteva dire che proveniva dall'essere in piedi di fronte a lei. 

"Va bene."

Cosa vorrei?

Almeno non c'era alcuna possibilità che tentasse di violentarla. 

Come un Dio del Sole celeste, quella dannata cosa sarebbe probabilmente asessuata, e inoltre, sarebbe un modello di nobiltà, legge e generale pudica decenza. 

Mosse le labbra e vide che stavano rispondendo lentamente alla sua volontà, e cercò di parlare, ma uscì come un mormorio finale, la sua lingua si muoveva a malapena.

"Chi sono? Perché sono qui?"

"Uhm ... non lo dico" riuscì a dire. 

La sua voce sembrò tornare, anche se lentamente. 

Potresti anche muovere leggermente i piedi. 

Sebbene ciò che avrebbe potuto fare anche quando il pieno controllo del suo corpo fosse tornato, non ne aveva idea.

"Non è necessario che tu resista", disse, prendendo apparentemente la richiesta alla lettera, "me lo dirai e io saprò se dici una parola di falsità".

"Vaffanculo," disse, pronunciando le parole con attenzione, e compiaciuta del suo successo nel farlo.

Il celeste si chinò e l'afferrò sotto una spalla, mettendola in posizione verticale e poi spingendola contro il muro, che si trovava a pochi centimetri dietro di lei. 

Scoprì che poteva tenere la testa alta, ma non aveva ancora la forza di stare in piedi da sola, anche se un formicolio alle gambe le diceva che non ci sarebbe voluto molto tempo per farlo.

"Perché sei qui? Perché ne hai portato uno con una macchia di demone dentro?"

La testa del celeste era priva di peli come il resto del suo corpo, sebbene più o meno umana nelle sue caratteristiche generali. 

Tuttavia, i suoi occhi brillavano di una luce interiore, senza pupille o iride visibile, solo un bagliore bianco senza caratteristiche. 

La sua espressione mostrava che sapeva di avere il pieno controllo della situazione e che non era più preoccupato per lei che per una zanzara errante.

"Cosa ti fa pensare che te lo direi?"

"La tua vita ti importa così poco?"

"Prometti di perdonarmi se rispondo onestamente?" 

Forse aveva una possibilità. 

Non aveva remore a tradire Cassandra, soprattutto dopo quello che era successo, ma aveva bisogno che lei facesse la promessa prima di correre il rischio.

Il celeste distolse lo sguardo e non disse nulla. 

Il suo cuore sussultò quando si rese conto che era sicuramente condannata. 

Dopo una pausa, si voltò a guardarla, concentrandosi su di lei con quegli occhi opalescenti illeggibili.

"Tuttavia. Me lo dirai."

La sua arroganza e certezza cominciavano a irritarla. 

Era ben consapevole di averla premuta contro il muro, che stava riprendendo a malapena il controllo dei suoi arti, e che la sua maglietta era fradicia, aderendo alla sua pelle e facendola sembrare vulnerabile come si sentiva. 

È tempo di dimostrare che, indipendentemente dalla situazione, aveva ancora dei combattimenti dentro di lei.

"Mi stai abbracciando così in modo da poter dare una buona occhiata alle mie tette?" lo schernì, sapendo chiaramente che non sarebbe stato per questo, ma non pensando a un altro modo per sembrare provocatorio nella sua posizione attuale.

La creatura celeste distolse improvvisamente lo sguardo, rifiutandosi di guardarla mentre muoveva la bocca come per parlare, poi la richiuse. 

Un secondo dopo, si voltò a guardarla.

"Non dire parole così scortesi in mia presenza, mortale," disse, con un accenno di rabbia nella voce.

Ma aveva visto la sua reazione e, umano o no, il suo significato era inequivocabile. 

Inoltre non poteva fare a meno di notare che aveva effettivamente negato l'accusa. 

Non aveva senso, perché un tale essere dovrebbe sicuramente essere libero da ogni desiderio carnale. 

Il Dio Sole non renderebbe un tale essere corruttibile, quindi quale sarebbe la ragione di ciò?

Improvvisamente ricordò le sue parole pronunciate prima, quando aveva chiesto sarcasticamente se gli antichi avventurieri avessero creato un santuario per Ymir quaggiù per evocare un celeste. 

Ora sapeva di essersi sbagliato su quale dio avessero scelto, ma in qualche modo dovevano ancora evocarlo, e la luce del sole era scarsa qui.

Poi la verità cadde su di lei e i suoi occhi si spalancarono per un'improvvisa realizzazione. 

Non avevano creato un santuario, non nel senso convenzionale. 

Avevano eseguito un rito di adorazione a una divinità diversa e invocato il Dio Sole attraverso di lei. 

Gli avventurieri avevano usato Muriela come loro condotto e, in qualche modo, ciò che avevano evocato era stato contaminato da quella connessione!

Il celeste sentiva il desiderio sessuale a causa del modo in cui era stato evocato. 

Era corruttibile, ma solo giusto. 

Tuttavia, quello era tutto ciò di cui Zora aveva bisogno per controllare la situazione; la corruzione era una parte centrale del loro commercio.

L'entità non lo sapeva ancora, ma le cose avevano già iniziato a cambiare.

"Vuoi una prospettiva migliore?" disse, le dita che lottavano contro la paralisi che si stava ritirando per tirare fuori la sua maglietta dai pantaloni.

Con un braccio tremante, la tirò su sul petto, lasciando che i suoi grandi seni penzolassero liberi, ancora leggermente umidi dall'acqua.

Il celeste la lasciò improvvisamente, voltandosi e usando il suo braccio per coprirle gli occhi. 

"Nessun mortale può tentarmi con cose così effimere," affermò, anche se la sua voce ora sembrava alquanto indecisa.

Zora si rese conto che adesso poteva stare in piedi, anche se in parte accasciata contro il muro. 

Le sue gambe potevano quasi sostenerla, purché non cercasse di allontanarsi troppo dal supporto. 

Con movimenti sempre più sicuri, si tirò la camicia sopra la testa e la gettò via. 

Il celeste si rifiutava ancora di guardarla.

"Mettiti i vestiti, mortale," gli ordinò.

"Molto bene," disse, mettendo un falso accenno di sottomissione nella sua voce, "Adesso puoi guardare". 

Mentre parlava, si passò le mani sui seni, accarezzandole i capezzoli pallidi e massaggiandoli in modo allettante.

Il celeste, un po 'ingenuo, si voltò verso di lei e il suo viso mostrò un chiaro shock per ciò che vedeva. 

"Come osi essere così sfacciato di fronte a me?"

"Vorresti che queste fossero le tue mani, giusto? Scommetto che hai anche avuto qualche sensazione mentre mi tiravi fuori dall'acqua e mi toccavi le tette."

"Io ... non dovrei ... non dovrei nemmeno ascoltare un'accusa così falsa."

"Lo hai fatto, vero?" disse, rendendosi conto che era vero, "non potevi resistere all'opportunità!"

"Non parlarmi in quel modo".

La creatura celeste si lanciò in avanti, afferrandogli le braccia per i polsi e allontanandole dal petto, mettendole contro il muro. 

Sentendosi più forte ogni secondo, Zora si spinse in avanti in modo che i suoi seni sfiorassero la pelle nuda del busto glabro del celeste. 

Il suo tocco era caldo, si rese conto, notevolmente più caldo di qualsiasi essere umano, anche se fortunatamente non abbastanza da bruciare. 

I suoi capezzoli formicolavano alla sensazione e sapeva che la paralisi era finalmente svanita per sempre.

"Non devi nemmeno toccarmi in quel modo. Sono un agente del divino!"

Le lasciò le mani e cercò di tirarla via dal suo petto, realizzando all'ultimo secondo che le sue mani stavano ora tenendo a coppa ciascuno dei suoi seni. 

Zora si dimenò in modo seducente contro il muro, e la creatura celeste la tenne lì, con gli occhi spalancati mentre le sue dita le devastavano i seni, stringendo e accarezzando, strofinando e circondando i suoi capezzoli eretti. 

La sua resa a tale palese lussuria gli fece venire un brivido di eccitazione attraverso il suo corpo, un dolore struggente che si formava nel suo intestino. 

Stava seducendo un celeste, autoproclamato agente dei poteri divini ... solo questo pensiero la faceva bagnare.

All'improvviso se ne andò, come se si fosse appena reso conto di quello che stava facendo. 

Si voltò di nuovo, coprendosi il viso con le mani e allargò le ali verso di lei.

"Non!" gridò: "Non tentarmi, sporca puttana. Perché sono forte, e quei pensieri carnali non influenzano uno come me. Chiedi perdono o morirai".

D'accordo, pensò Zora, vediamo cosa posso fare per te. 

Si inginocchiò umilmente, incrociando le braccia sul petto. 

"Mi dispiace," disse, "devi perdonarmi per le mie azioni."

Si voltò di nuovo, pronto a parlare, così colse l'occasione per liberarlo dal suo kilt, dandogli uno strattone finché non si liberò e cadde a terra. 

Che fosse un attributo naturale di questo tipo di esseri, o qualcosa legato al modo in cui era stato convocato in questo mondo, fu sollevata di scoprire che aveva tutto l'equipaggiamento naturale di qualsiasi maschio umano. 

Aveva anche un'erezione che si stava lentamente indurendo.

"Come osi guardare una cosa del genere?" esclamò: "Quelle parti non sono per te da vedere".

Dato che l'essere era alto più di sette piedi, non c'era da meravigliarsi che il suo pene fosse di dimensioni considerevoli, con una circonferenza sufficientemente ampia. 

Il suo inguine era, naturalmente, glabro come il resto, e l'oro puro del suo membro indurito brillava alla luce riflessa del fuoco. 

L'afferrò prima che il celeste potesse girarsi di nuovo, facendo scorrere la mano lungo la sua grande lunghezza. 

La pelle era liscia, non metallica, ma completamente liscia, più simile alla seta che alla carne umana.

"Lasciami andare! Non puoi toccarmi ... aspetta ... cosa stai facendo?"

Quello che stava facendo era inclinare la testa in avanti, tirare giù il grosso cazzo, baciarne la punta e poi spingerlo in bocca. 

Aveva il sapore di acqua fresca, rifletté mentre faceva scorrere la lingua lungo la sua liscia lunghezza, senza un accenno di sudore o muschio. 

Il celeste era completamente duro ora mentre faceva scivolare indietro il prepuzio con la lingua, premendo il glande contro la parte posteriore della gola.

"No ..." ansimò, non facendo più nulla per fermarla. "Non devi farlo. È proibito."

Zora sentì la sua crescente sottomissione alla sua volontà mentre scuoteva la testa da un lato all'altro, mentre la saliva scivolava via dalla sua straordinaria morbidezza mentre prendeva a coppa e solleticava le sue palle glabre. 

Forse non sapeva che i piaceri proibiti erano sempre i migliori.

"Devi smetterla," disse, con un accenno di supplica che ora raggiunse la sua voce risonante, "Non devo ... ohhh ... non posso essere ... oh ... oh ..."

Nonostante le sue parole, le mise una grande mano dietro la testa, afferrandole delicatamente i capelli mentre lei si dondolava avanti e indietro. 

I suoi fianchi iniziarono a muoversi in risposta ai suoi movimenti, spingendo il membro innaturalmente caldo dentro e fuori dalla sua bocca bagnata.

"Per favore ..." disse, e la parola la spinse solo in una maggiore emozione, "non farmi questo. Se io ..."

Sembrava allora come se un'improvvisa compressione lo avesse colpito, facendo fermare momentaneamente l'essere celeste per riprendere i sensi. 

La lasciò andare, fece diversi passi indietro fuori portata e la fissò con orrore e incomprensione, le ali leggermente sollevate dietro la schiena.

"Brutta puttana! Come osi sottometterti a un atto così basso! Dovrei picchiarti e distruggerti per una tale insolenza che è al di là di ogni comprensione."

"Sono stata una cattiva ragazza?" Chiese Zora, imperturbata, e vedendo dallo stato della sua erezione che aveva ancora tutto il potere.

Si sporse in avanti, premendole i seni tra le sue braccia. 

"Sono una ragazza davvero cattiva, molto cattiva?" Aggiunse, pizzicandole uno dei capezzoli e facendo scorrere l'altra mano verso il cordoncino dei suoi pantaloni.

"Ooh, sono così malvagia e malvagia", continuò, facendo scivolare i pantaloni sui fianchi e sulle cosce, "qualcuno buono e nobile dovrà punirmi. Punisci il male e il male che mi causano." Si tolse i pantaloni e presto le sue mutandine la seguirono. "Oh cosa mi farai? Ho bisogno di una punizione molto buona, dura e liberatoria, giusto?"

Ora nuda, allargò le gambe, strofinando la mano sul suo tumulo, mostrando le labbra umide e gonfie.

"Non tentarmi, mortale!"

"Ma sono stata così, così, cattiva ..." continuò, toccandosi mentre l'essere divino era lì, ancora a guardare. 

Era così caldo in quel momento che stava prendendo tutta la sua concentrazione per non venire sul posto. 

Aveva un disperato bisogno di lui tra le sue gambe, arrendendosi completamente ai suoi desideri, rompendo tutti i suoi voti, anche la giustificazione della sua esistenza. 

A giudicare dalla sua espressione, non avrebbe dovuto aspettare a lungo.

Il celeste si avventò su di lei, facendola cadere sulla fronte, sollevandole le gambe mentre si inginocchiava a terra, tirandole il sedere sollevato fino ai fianchi. 

"È questo che vuoi?" ringhiò e immerse il suo lungo cazzo duro nella sua fica in attesa.

Zora sussultò ad alta voce, un grido di deliziato piacere. 

Il cazzo morbido e setoso del celeste si sentiva più grande che mai dentro di lei, il suo calore ardente era strano, ma profondamente gratificante. 

Gemette di gioia senza parole mentre lui continuava a scoparla, pompando dentro e fuori con velocità e vigore disumani. 

Voleva che la sua voce suonasse allettante, che la spingesse con gemiti eccitati, ma non doveva più fingere nulla.

La forza delle sue spinte non diminuì, la sua resistenza era chiaramente superiore a quella di qualsiasi essere umano che avesse mai incontrato. 

Il lungo cazzo ardente si tuffò dentro di lei più e più volte, portandola in un'estasi che era superata solo dalla consapevolezza di come stava tradendo tutto ciò in cui aveva creduto. 

Le sue palle morbide e glabre le colpirono la carne mentre le sue mani armeggiavano per stringerle e accarezzarle i seni.

"È questo quello che ti piace?" chiese, ancora martellando la sua fica desiderosa, "vuoi un grosso, duro cazzo celeste nella tua fica mortale?"

"Sì ... oh, dei, sì ..." riuscì a dire.

"Oh cazzo ..." gemette, una voce tonante piena di gioia e piacere, "fanculo sì!"

Incapace di controllarsi più, Zora arrivò con un lungo pianto singhiozzante, tutto il corpo tremante. 

Pochi secondi dopo, il celeste lo seguì, un'eiaculazione di liquido caldo che zampillava dalla sua fica malconcia.

Mentre crollava, ansimando e cercando di riprendere fiato, sentì un urlo prolungato dall'essere dorato dietro di lei. 

Era pieno di orrore e perdita, gemendo per l'enormità di ciò che aveva appena fatto.

L'urlo continuò, cambiando timbro, finché sembrò essere un urlo di puro dolore fisico, piuttosto che un tormento emotivo. 

Con le mani che non la tenevano più, Zora si voltò per vedere cosa stava succedendo.

Il bagliore dorato stava svanendo dal suo corpo, sostituito da un grigio opaco mentre le piume del celeste cominciavano a cadere dalle sue ali. 

Ancora più importante, un oggetto lungo e appuntito rivestito di metallo veniva proiettato dal centro del suo petto, rivoli di fuoco che gli correvano intorno invece di sangue.

Zora alzò lo sguardo per vedere Cassandra in piedi dietro l'essere non più divino, spingendo l'altra estremità dell'oggetto di metallo tra le sue scapole. 

Le urla cessarono e Cassandra fece un balzo indietro mentre il celeste cadeva di lato.

"Fatti da parte!" gridò il semidemone, e Zora obbedì subito alla feroce nota di comando nella sua voce.

E a un certo punto non fu troppo tardi, poiché pochi secondi dopo il celeste esplose in fiamme, una grande palla di fuoco gialla che salì fino al soffitto della camera, poi scomparve, insieme a ogni traccia del corpo. 

La stanza divenne nera, il fuoco magico che era stato nel luogo e che l'aveva acceso evidentemente si spense con la morte del suo creatore.

"Beh ..." disse la voce di Cassandra nel buio, "non sarebbe stato il modo in cui l'avrei distratto, ma certamente ha funzionato."
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CAPITOLO XXXIV
ELOISE
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Il luogo era evidentemente in qualche modo extradimensionale, uno spazio di realtà che non rientrava nelle dimensioni regolari del mondo fisico. 

Conan aveva già sentito parlare di cose del genere, le aveva anche viste su scala più piccola, ma non ne aveva mai sperimentata una abbastanza grande da entrare. 

A giudicare dalle porte che conducevano fuori dal corridoio di pietra, era persino più grande di quello che potevano vedere da lì, un'intera casa nascosta da quella che presumibilmente era una porta facilmente trasportabile.

Camminarono con cautela e in silenzio lungo il corridoio, non volendo allertare nessuno all'interno. 

La fortuna, tuttavia, non era con loro. 

Prima che si fossero mossi a metà strada, uno degli occupanti girò l'angolo in fondo e li vide, e lanciò un urlo improvviso. 

Riconobbe la schiava dai capelli rossi che aveva incontrato al mercato, sembrò ricordare che il suo nome era Freya e lanciò immediatamente un incantesimo di sogno nella sua direzione.

La donna è crollata, le gambe si sono piegate sotto di lei e ha battuto forte il suolo. 

Conan si lanciò in avanti, allontanandosi dagli altri per un momento mentre l'urlo della donna continuava a echeggiare nello spazio magico, evidentemente potenziato in qualche modo. 

Non voleva farle del male, perché era una vittima innocente, come lo era Kaminari, così come l'intero harem, ma era imperativo che Amazarac ei suoi schiavi non avessero la possibilità di armarsi.

"Andiamo ..." disse Yasimina, ma in quel momento tutto si fece buio.

Conan si ritrovò a girare, come se fosse stato colpito da un uragano. 

Non poteva vedere o sentire gli altri, ma sentiva che venivano trascinati altrove. 

Non avrebbe dovuto allontanarsi da loro, non avrebbe dovuto permettere alle sue emozioni di prevalere sui suoi istinti.

Riuscì a malapena a evitare di inciampare, ma, pochi secondi dopo, il movimento si interruppe con un sussulto improvviso. 

Gettò una mano verso il muro e trovò la pietra stranamente liscia sotto i suoi polpastrelli. 

Probabilmente non era una vera pietra, rifletté, ma adesso non importava. 

L'importante era che si trovasse in un corridoio buio pesto, apparentemente separato dai suoi compagni.

Si sforzò di ascoltare per vedere se poteva sentire qualcosa. 

Il posto non poteva essere così grande, dopotutto.

Abbastanza sicuro, pensava di poter sentire la voce di Yasimina a una certa distanza, anche se non riusciva a distinguere le parole. 

Stava per muoversi in quella direzione quando sentì un passo dietro di lui.

Era morbido, appena udibile, ma inconfondibile lo stesso. 

Si voltò e si mise in guardia nel caso avesse dovuto usare la spada o uno dei suoi incantesimi, ma non riusciva a vedere nulla nell'oscurità. 

Era lo stesso Amazarac, nel qual caso avrebbe potuto dirigere un grande incantesimo esplosivo lungo il corridoio che avrebbe dovuto colpirlo indipendentemente da dove si trovava? 

O era una delle donne schiave, nel qual caso non voleva lanciare nulla di distruttivo?

Per un attimo fu paralizzato dall'indecisione: ancora una volta il suo morale lo travolse, perché non voleva fare del male a una vittima innocente. 

Chiunque fosse gli corse incontro e iniziò a fare movimenti per lanciare un incantesimo difensivo. 

Tuttavia, prima che potesse finire, erano sopra di lui, un corpo pesante che si schiantò contro di lui e lo scaraventò a terra. 

Chiunque fosse apparentemente poteva vedere nell'oscurità.

Si dimenò, cercando di liberarsi, ma un forte braccio gli avvolse il collo, costringendolo a tornare indietro, e una gamba pesante avvolta attorno a una delle sue. 

Non poteva lanciare un incantesimo in una tale posizione, né prendere la spada poiché chiunque la tenesse era chiaramente più forte di lui.

Doveva essere Amazarac o la donna guerriera che viaggiava con lui. 

Si spera che sia l'ultimo, anche se uno dei membri più mansueti dell'harem sarebbe stato anche meglio.

Prese il suo pugnale, l'unica difesa ancora a portata di mano. 

Una mano forte afferrò la sua, l'altro braccio del suo rapitore ancora intorno alla gola, e si ritrovò a combattere contro qualcuno di potente muscolatura. 

Udì un leggero grugnito di sforzo dall'altra persona; femminile, pensò, il che almeno significava che non aveva a che fare con il demone in persona.

Ma se era uno degli harem, era incredibilmente forte per una donna e sbatteva la mano contro la pietra. 

All'inizio riuscì a mantenere la presa sul pugnale, ma non riuscì ad avvicinarlo alla sua pelle, mentre continuava a sbatterlo contro il muro, e al terzo colpo, l'arma le scivolò dalle dita ammaccate. 

Mise la mano dietro la schiena, avvolgendosi una cinghia intorno al polso.

Cercò di calciare mentre lei si muoveva, ma inutilmente, e l'altro suo braccio fu presto preso dalla sua presa di ferro, e fu costretto a incontrare il suo gemello, poi li legò strettamente con la corda.

"Sei il mio prigioniero! Se cerchi di scappare, ti spezzerò il collo."

La voce era, infatti, femminile, con un accento gutturale che non riusciva a individuare. 

Aveva visto solo tre membri dell'harem; Kaminari, Freya e una donna bionda e robusta, ma i suoi compagni avventurieri ne avevano identificati altri due, uno dei quali diceva che era senza dubbio una guerriera.

Chiaramente lei era quella che aveva avuto la sfortuna di incontrare, ma essere suo prigioniero almeno gli suonava meglio che essere morto.

Da qualche parte Yasimina e gli altri erano ancora attivi e, a parte lo stesso Amazarac, dubitava che ci fosse qualcun altro lì che potesse rappresentare una grande minaccia per loro. 

Si spera quindi che abbia solo dovuto aspettare per essere salvato. 

Il che era imbarazzante, ma quasi senza altro motivo di speranza. 

Per ora, tutto ciò che poteva fare era cooperare e giocare per tempo, se poteva, tenendo questo guerriero lontano dagli altri. 

Una volta affrontato Amazarac, non sarebbe più stato un problema.

"Alzarsi!" sibilò, trascinandolo rudemente.

Mettendolo in piedi di fronte a lei, lo spinse in avanti, aggiungendo:

"Adesso cammina."

Percorsero un po 'il corridoio senza luce, ed era evidente ancora una volta che conosceva molto bene la sua strada o aveva una sorta di assistenza magica che le permetteva di vedere nell'oscurità. 

Alla fine, aprì una porta, rivelando una stanza illuminata al di là. 

Si rese conto che la luce non si riversava nel corridoio, suggerendo che l'oscurità fosse di per sé magica; anche se avesse avuto la possibilità di lanciare un incantesimo leggero, probabilmente non avrebbe funzionato.

Il suo rapitore lo spinse dentro e si trovò in quella che sembrava essere una cucina, piena di pentole e pacchi di cibo, con una stufa di metallo in un angolo e un grande tavolo ricoperto di stoffa di fronte.

"Sedere!" disse, costringendolo a sedersi su una sedia e, quando si allontanò per guardarlo, ebbe la sua prima vera possibilità di vederla.

Il suo primo pensiero fu che fosse alta; incredibilmente alto per una donna.

Calcolò che poteva essere alta sei piedi e sei pollici, il che l'avrebbe resa molto più alta di lui, e difficilmente poteva essere descritta come indifesa. 

Si diceva che, da qualche parte nelle Terre Selvagge, ci fosse una tribù di mezzogre, molto più forte di qualsiasi essere umano. 

Poteva pensare che appartenesse a quella tribù, a causa della sua altezza e corporatura, ma non per il suo aspetto, dal momento che, a parte la sua taglia, sembrava perfettamente umana.

In effetti, come l'intero harem Amazarac, era una donna attraente, anche se il cipiglio sul suo viso faceva poco per enfatizzarlo. 

I suoi vestiti, tuttavia, suggerivano che provenisse dalle Terre Selvagge, indipendentemente dal fatto che avesse o meno sangue di orco nelle vene. 

Indossava una camicetta di pelle senza maniche, legata sulle spalle nude e con un'ampia cintura decorata con distintivi di metallo in disegni barbari. 

Sotto la cintura, indossava pantaloncini di pelle così corti che erano poco più che mutandine, e un paio di stivali alti fino al ginocchio con i capelli di una bestia irsuta.

Oltre a questo, e ai braccialetti di cuoio attorno a ciascun polso, le braccia e le gambe erano nude. 

Nudo e molto muscoloso, segni che non sarebbero sembrati fuori luogo in un nano, ma che sembravano strani in una femmina umana, specialmente una così alta. 

Tuttavia, era sicuramente umana, a giudicare dal suo viso, che certamente mancava di tracce di un orco o di un orco nel suo aspetto. 

Aveva lunghi capelli castani, che le scendevano a cascata lungo la schiena e tenuti fermi da un cerchio d'oro con una gemma blu scintillante; si chiese se quello fosse il dispositivo magico per il quale lei aveva visto al buio.

Anche i suoi occhi erano blu, un blu profondo e abbagliante che compensava il colore più scuro dei suoi capelli, e le sue labbra erano piene, attualmente in un ghigno.

Anche nella sua situazione attuale, non poteva fare a meno di notare che, sopra il corpetto di pelle, aveva una magnifica scollatura. 

Amazarac chiaramente non voleva solo un guerriero.

Gli puntò contro un pugnale. 

Non era sua, che era caduta nell'ingresso, ma una lama d'acciaio affilata con un manico d'avorio che senza dubbio lei sapeva come usare. 

Conan decise che, per il momento, probabilmente non sarebbe stato saggio turbarla.

"Tu chi sei?" gridò, "e come sei entrato?"

"Sono un guerriero e un mago, sono riuscito ad aprire la serratura."

Lei ringhiò, i suoi occhi lo guardarono con diffidenza. 

"Quanti altri ci sono con te?"

"Sono solo".

"Bugiardo!" gridò, puntando il coltello in avanti finché non fu a meno di un centimetro dal suo viso, "Ho sentito la donna parlare, quindi so che ce ne sono altre. Due? Tre? Non mentirmi".

Non disse nulla e lei aggrottò la fronte con rabbia, prima di ritirare il coltello.

"Non importa," disse, alla fine, "il mio padrone li troverà e li distruggerà. E io ti ho come prigioniero. Se non mi dici quello che voglio, il mio padrone ti interrogherà e lo prenderà tutto comunque. "

"Il tuo insegnante è un demone. Lo so molto bene."

"Forse," disse, "ma un demone grande e potente, più magnifico di quanto tu possa immaginare."

"Non pensavo che alla gente delle Terre Selvagge piacessero i demoni."

Si accigliò, come se qualcosa fosse perplessa, poi scosse la testa.

"Lui è diverso. La sua gloria è insuperabile, come saprai quando ti schiaccerò nell'oblio. E adesso che mi dici di Kaminari?"

"Non so chi intendi."

"Ah, ma questo lo sai," disse, facendo un passo avanti, ancora agitando la pistola nella sua direzione. "Freya ti ha visto uscire con lei. Ti ha descritto, quindi so che sei lo stesso uomo. Anche se non penso che tu sia bello come ha detto, perché sei insignificante, come tutte le persone in città."

Non poteva dirle dove fosse Kaminari, poiché nel caso in cui non fosse stato salvato, doveva almeno assicurarsi che la donna orientale avesse le migliori possibilità possibili di evitare la riconquista e la schiavitù. 

Ma si chiedeva quanto avrebbe potuto dire a questa donna, perché forse aveva un'altra possibilità qui.

Non aveva detto agli altri esattamente come era riuscita a portare Kaminari in un posto dove avrebbe potuto lanciare l'incantesimo che l'aveva liberata, anche se Valeria, almeno, lo sospettava sicuramente. 

Ma gli aveva insegnato qualcosa di prezioso sul suo nemico demoniaco. 

I membri dell'harem erano ossessionati da Amazarac, vittime di un potente incantesimo in corso. 

Farebbero qualsiasi cosa per lui, anche servire come giocattoli sessuali.

Ma era chiaro che il demone non era molto attaccato a loro. 

Probabilmente non poteva colpirli direttamente, poiché cose del genere normalmente rompono quel tipo di fascino, ma questo non significa che doveva davvero prendersene cura. 

In particolare, gli sforzi sessuali del demone non avevano nulla dell'amore di Muriela in loro. 

Ha scopato le donne ogni volta che ne aveva voglia, ma non era interessato a come reagivano, solo a ottenere il suo piacere. 

L'incantesimo lo contrastava, in parte, ma era ovvio che Kaminari non fosse venuto sessualmente, e questo era ciò che gli diede l'opportunità di sedurla.

In breve, Amazarac non poteva darle il tipo di piacere sessuale che desiderava davvero. 

Questa donna potrebbe benissimo trovarsi nella stessa situazione. 

In effetti, sembrava il tipo che vorrebbe dominare sessualmente, ed era improbabile che il demone gli avrebbe dato la possibilità di sperimentarlo.

"Parla!" disse la barbara agitando di nuovo il pugnale e si rese conto di essere rimasta in silenzio troppo a lungo, riflettendo sulle possibilità.

"L'ho distratta," disse, "è così che ho scoperto questo posto, dov'era."

La donna sbuffò in modo derisorio.

"Non ti direbbe una cosa del genere. È ridicolo! Stai mentendo. Cos'è successo veramente?"

"Abbiamo fatto sesso. Le è piaciuto ... molto."

"Ora so che stai mentendo!"

"È la verità. Perché dovrei inventarmela? Immagino che avesse bisogno di più di quanto Amazarac potesse fornire."

La donna rise, ma c'era qualcosa di leggermente falso in lei, e subito dopo si voltò, fissando il muro in fondo, senza incontrare il suo sguardo. 

Se le loro mani non fossero state legate, sarebbe stata una grande opportunità per attaccarla, ma sapeva come sarebbe andata a finire se ci avesse provato adesso.

"Impossibile", disse, continuando a non guardarlo, "Amazarac ci fornisce tutto; la nostra casa, la nostra vita, il nostro scopo di essere. Le nostre vite erano vuote prima che lo incontrassimo e lui ci ha mostrato la via."

"Kaminari non sembrava pensarlo. In quale altro modo sarei qui? Sei sicuro che non ti manchi nulla? Un uomo non può fornire tutto, anche se quell'uomo è davvero un demone."

"Può," disse, voltandosi a guardarlo, ma sembrava che stesse cercando di convincersi quanto lui.

"Quanto ne sei sicuro? Inoltre, cosa hai da perdere? L'hai detto tu stesso; i miei amici e io non lo batteremo comunque, quindi perché non cogliere questa opportunità finché puoi?"

Rimase in silenzio per un momento, guardandolo, uno sguardo di apprezzamento sul viso, come se stesse soppesando la qualità di un pezzo di carne. 

Alla fine, piegò le labbra in un mezzo sorriso e annuì leggermente. 

"Vedremo," disse semplicemente, e tornò alla porta della cucina, bloccandola saldamente, prima di camminare per mettersi di fronte a lui.

"Il mio nome è Eloise," la informò, "e tu lo sei?"

"Conan," disse.

Non vedeva alcun motivo per inventare qualcosa in quel momento.

"Metterai alla prova le tue parole, Conan. Mi farai piacere, e quando avrai finito, se non sei stato in grado di costringermi a venire, ti ucciderò." Detto questo, iniziò a togliersi gli stivali e li gettò da parte.

"Sembra ... un buon incentivo ..." disse a disagio mentre lei si slacciava la cintura, "vuoi almeno sciogliermi le mani?"

Lei scosse la testa.

"Sei mio prigioniero. Non hai bisogno di mani." 

Tirò la cintura e poi fece un passo avanti, afferrando Conan per le spalle e tirandolo fuori dalla sedia. 

Con una spinta, lo costrinse a inginocchiarsi, tenendolo lì con una mano potente, le gambe muscolose leggermente divaricate, lasciandolo a chiedersi cosa avrebbe fatto dopo.

Con la mano libera, la donna barbara tirò i suoi pantaloncini di pelle, facendoli scivolare sulle sue potenti cosce per sdraiarsi ai suoi piedi. 

Non indossava niente sotto, e Conan si trovò di fronte a capelli notevolmente arruffati. 

Si aspettava che si spogliasse ulteriormente, ma invece gli lasciò la spalla, gli afferrò la nuca e lo tirò verso il suo inguine.

Il suo naso era premuto goffamente nei suoi capelli, un odore di cuoio e sudore gli riempiva le narici. 

Tentativo, la baciò tra le gambe e la trovò ancora asciutta laggiù. 

Eloise cambiò leggermente posizione e lo tirò giù, costringendole il collo in una posizione scomoda, ma premendo le sue labbra contro la sua figa.

"Leccami," ordinò, "assaggia la mia figa e mostrami questa tua abilità di cui parli."

Non era la posizione più romantica in cui fosse mai stato, ma doveva cercare di portare a termine il suo piano. 

Le sue mani erano ancora legate dietro la schiena, lasciandolo quasi indifeso mentre la donna barbara gli spingeva il viso contro l'inguine peloso. 

Se avesse potuto accontentarla, forse c'era la possibilità che lei gli avrebbe dato più opportunità di fare qualcosa. 

È stata una fortuna che avesse molta esperienza, anche se questa non era la migliore delle circostanze.

Ha fatto scorrere la lingua lungo la sua figa, sentendo i capelli ricci sfregarsi contro di lui. 

Poi la fece passare tra le sue pieghe, leccandola lentamente, assaporando la sua carne. 

Le succhiò le labbra, tirandole leggermente, poi rilasciandole, infilando la lingua dentro e fuori.

Mentre lo faceva, lui sondò e giocò con le sue pieghe, leccando e succhiando mentre lei si muoveva al centro del suo piacere.

Il barbaro ringhiò rumorosamente quando raggiunse il suo clitoride. 

Era insolitamente grande, e lui la tirò e la succhiò con le labbra, facendola sussultare di piacere. 

Le sue labbra della fica stavano cominciando a inghiottirlo ora, e lui sentì il sapore familiare dei succhi di una donna che gli scorrevano lungo la lingua. 

Mentre continuava a giocare con il suo clitoride, sentì i suoi fianchi iniziare a premere contro il suo viso, i suoi movimenti erano già un po 'incontrollabili.

"Sì, sei bravo," disse riluttante, e inaspettatamente gettò la testa indietro e via, tirandosi i capelli. "Sul tavolo".

Barcollò in piedi, ancora completamente vestito, e fece un passo verso il tavolo ricoperto di stoffa, gesticolando con le mani legate e aspettando che lei ricevesse il messaggio. 

Non lo fece, e semplicemente lo sollevò con entrambe le mani, spingendolo in cima, poi si arrampicò dietro di lui e lo costrinse a cadere sulla schiena con entrambe le braccia muscolose.

"Abbiamo una posizione migliore qui, giusto?" disse, guardandolo con un'espressione che lo sfidò davvero a non essere d'accordo.

Lui annuì docilmente, decidendo che era meglio così, e lei sorrise, sostenendolo con una mano mentre si toglieva il corpetto. 

I suoi seni pesanti si staccarono, grandi capezzoli rosa già eretti, ma chiaramente fuori portata. 

Mosse il suo corpo, potenti cosce su entrambi i lati della testa.

Ora che lo aveva intrappolato con il suo corpo, Eloise aveva entrambe le mani libere. 

Ne usò uno per separare le labbra dalla sua figa, facendogli vedere l'umidità rosa che aveva assaggiato così di recente e annusare l'umidità della sua eccitazione.

"Fottimi con la tua lingua!" ordinò, sollevando i fianchi sul suo viso. "Leccami lì e dammelo!"

Lui obbedì, spingendolo più lontano che poteva, scivolando nella sua scivolosa umidità.

Le accarezzò l'enorme clitoride, muovendolo con la punta della lingua, finché lei non iniziò ad ansimare pesantemente, i fianchi che tornavano al loro movimento lento. 

Dalla sua posizione scomoda, poteva vederla accarezzare un seno con la mano libera, pizzicando e strofinando il suo grande capezzolo mentre continuava a muoversi su e giù per il viso.

Conan ha succhiato il clitoride del barbaro con tutta la dedizione che poteva, baciandolo e succhiandolo tra le incursioni più profonde nella sua figa. 

Eloise emise un gemito di soddisfazione, ora aggrappata al lato del tavolo invece che a lui, gettando indietro la testa mentre cavalcava la lingua.

"Utfgrt'na ohhh ..." mormorò, o qualcosa del genere, ricorrendo evidentemente alla sua lingua.

Hanno continuato in quella posizione per un po '.

Stava dondolando ferocemente contro di lui, i suoi seni pesanti ondeggiavano per il movimento.

Ha esplorato ogni parte della sua figa, muovendo la lingua da un lato all'altro e accarezzandola su e giù, notando cosa le piaceva. 

Ha continuato a compiacerla ancora e ancora.

Alla fine sembrava che ne avesse avuto abbastanza, almeno per il momento, e si staccò dal suo corpo disteso, inginocchiandosi su di lui, a gambe larghe, fissandolo tra le frange dei suoi lunghi capelli castani. 

Il suo corpo era coperto da uno strato di sudore, il suo petto si alzava e si abbassava profondamente.

"Cosa ne pensi di questi?" disse, sollevando i seni: "Ora succhiali".

Scendendo per sdraiarsi sopra di lui, gli premette un magnifico seno nella bocca, e lui rispose con entusiasmo, tirando un grosso capezzolo rosa nella sua bocca con le labbra. 

Lo succhiò e lo tirò, passandogli la lingua intorno come aveva già fatto nella sua figa, e la donna barbara rispose strofinando il suo corpo contro il suo. 

Il suo ventre nudo poteva sicuramente sentire il rigonfiamento della sua erezione crescente premuta contro di lei, ma non mostrava alcun interesse.

Invece, ha semplicemente cambiato lato in modo che lui potesse assaggiare il suo altro seno. 

"Bene," disse, e si allontanò, guardandolo con quegli occhi blu profondi. "E adesso cosa facciamo, eh?"

"Qualunque cosa tu voglia ..." ansimò, sentendo che era la risposta corretta.

Sorrise, il primo sguardo di vera felicità che lui avesse mai visto sul suo viso, anche se per essere onesti, non l'aveva guardata bene quando l'aveva succhiata.

"Oh cazzo," disse, ancora mezzo sorridente, "perché no? Ma se provi qualcosa, ti spezzo le dita." 

Il luccichio nei suoi occhi mentre parlava lo convinse che la seconda parte poteva essere vera, quindi non si mosse quando lei si allungò dietro la schiena e separò le cinghie che gli legavano le mani.

Alla fine liberato, si strofinò i polsi per ripristinare la circolazione e cercò di ignorare il dolore della mano che aveva ripetutamente sbattuto contro il muro di pietra. 

Le strinse i fianchi sudati, sentendo un muscolo duro sotto di loro, ma lei lo spinse via, appoggiandosi all'indietro sulle cosce.

"Di sotto", ha detto, "è per questo che non voglio le tue
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